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Ostia 
Col filobus 
dal Lido 
a Torvajanica 
wm «I filobus a Roma? Una 
gabbia di (ili che poco si addi
ce alle bellezze del centro sto
rico. Ad Ostia, invece...». Cosi 
aveva spiegato il presidente 
dell'Atee. Filippi, in una recen
te conferenza stampa parlan
do della possibilità di ripristi
nare nella capitale gli snodabi
li •bifilari». Dalle parole ai fatti. 
L'idea di un sistema di traspor
to urbano ed extraurbano sul 
territorio della tredicesima cir
coscrizione che colleghi il cen
tro di Ostia con Torvajanica, 
Casalpalocco. Ostia Antica, 
Fiumicino e l'aeroporto Leo
nardo da Vinci, ha convinto 
anche la Pisana. Un emenda
mento alla legge regionale per 
un piano poliennale di investi
menti sui trasporti. 226 miliardi 
di cui 60 destinati a progetti 
speciali nell'arca metropolita
na, approvato proprio nell'ulti
ma concitata seduta del consi
glio la settimana scorsa, preve
de uno stanziamento di 30 mi
liardi per un progetto di «filo-
viarizzaz'ione del litorale roma
no». Quasi una rivoluzione (al 
di là delle possibili obiezioni 
sull'«ingabbiamento» del lito
rale) se si pensa che l'attuale 
sistema di trasporto di questo 
territorio e affidato a vecchi au
tobus completamente scolle
gati tra loro, senza la possibili
tà di un filo diretto con le loca
lità più distanti. Un esempio. 
Oggi, per raggiungere anche la 
sola Capocolta. appena pochi 
metri dopo Castelporziano o la 
stessa Torvajanica. non esiste 
nessun mezzo pubblico. I filo
bus, del resto, utilizzando la 
trazione elettrica, non emetto
no i classici fumi, dunque non 
inquinano e fanno poco rumo
re, molto meno degli attuali 
mezzi pubblici a disposizione. 

Il progetto, forte dell'emen
damento firmato dai consiglie
ri comunisti Bozzetto e Paladi
ni, dal socialista Pallottini e dai 
democristiani Ubanori e Ponti, 
è stato illustrato alla IV com
missione consiliare dei tra
sporti, ricevendone un sostan
ziale parere positivo. Che cosa 
prevede, nel dettaglio? Venti
quattro vetture bimodali (mu
nite cioè di marcia autonoma) 
per un carico ciascuna di circa 
170-180 persone: quattro di 12 
metri, solo a trazione elettrica, 
in funzione nelle aree stretta
mente urbane (centro di 
Ostia, Casalpalocco, Fiumici
no); dieci, bimodali, da 12 
metri e altri 10, sempre bimo
dali, da 1$ metri. Il percorso, 
14 chilometri In tutto, si snode
rebbe dal centro del Udo a 
nord, finca piazza Gasparri, e 
a sud fino a piazza dei Canot
tieri, subito dopo la stazione di 
Stella Polare. Un altro percorso 
collegllerebbe tutta fa fascia 
costiera fino a Torvajanica e, 
da piazzale Cristoforo Colom
bo, la zona di ,Casalpalocco, 
mentre da Fiumicino un bimo
dale raggiungcrà'Anche l'aero
porto. Se ci sono\ gli inconve
nienti, al momento non si ve
dono. «Sono mezzi di trasporto 
estremamente flessibili - ha 
spiegato l'architetto Giampao
lo Imbrighi che ha curato il 
progetto per l'assessorato ai 
trasporti della Regione - che 
inspiegabilmente, dagli anni 
60 in poi, a Roma sono stati 
messi al bando. In realtà la filo
via, come sistema di trasporto 
pubblico, è molto diffusa in al
tri paesi. Quanto costerà? 25 
miliardi circa, compreso l'aria 
condizionata all'interno delle 
vetture». DAT: 

Eur 
Rapinati 
all'uscita 
di scuola 
am Erano appena usciti da 
scuola. Poco dopo le 13,30, 
arrivati alla metropolitana 
dell'Eur in viale Shakespeare, 
sono scesi nel sottopassag
gio. Si stavano avviando tran
quillamente ai treni per tor
nare a casa quando, d'im
provviso, da dietro una co
lonna sono ebucati quattro 
giovani. Per i tre ragazzi, tutti 
di diciassette anni, una brut
ta avventura conclusasi nel 
giro di pochi istanti. Antonel
la Manca, Valentina Liberati 
e Alessandro Ciottoli - com
pagni di scuola - sono stati 
costretti a svuotare gli zainet
ti. Sotto la minaccia delle ar
mi, hanno consegnato ai 
quattro i pochi spiccioli che 
avevano con sé. Alle due ra
gazze sono stati sottratti 
anelli e orecchini. Alessan
dro ci ha rimesso l'orologio 
d'oro. I rapinatori si sono poi 
dati alla fuga, intimando ai 
tre studenti di non dare l'al
larme e dirigendosi fuori del
la metropolitana. Come i 
malviventi si sono allontana
ti, i ragazzi sono andati alla 
polizia denunciando l'avve
nuta rapina. Ma i quattro ave
vano già (atto perdere le pro
prie tracce. 

Colle Oppio 
e il cantiere 
della palazzina 
della Oigos 

Il ministero delle Finanze 
annuncia che il parco archeologico 
entrerà a far parte 

— del demanio dello Stato 

Vittoria degli ambientalisti 
Ma la palazzina della Digos 
non verrà distrutta 
Diverrà sede di attività culturali 

Mai più cemento sul Colle Oppio 
Formica salva le promesse «ambientaliste» di Car
rara. Con una decisione concordata a palazzo 
Chigi, il ministero delle Finanze annuncia che l'a
rea archeologica di Colle Oppio entrerà a far parte 
del demanio dello Stato. Di (atto questo provvedi
mento blocca la palazzina che il ministero degli 
Interni stava costruendo in quella zona. Ma l'edifi
cio non verrà distrutto. 

rABIO LUPPINO 

• I Niente servizi scg-cti sul 
Colle Oppio. Una decisione 
del ministero delle Finanze 
blocca di latto la costruzione 
della palazzina della Digos. Un 
comunicato emesso dal dica
stero di Rino Formica annun
cia che l'area archeologica di 
Colle Oppio entrerà a (a parte 
del demanio dello Staio e la 
struttura che vi sorge tórà de
stinata ad attività culturali. Il 

provvedimento, che dà ragio
ne a quanti In questi anni si so
no battuti per la restituzione di 
un bene ambientale pregiato 
alla città, e stato concordato, 
sembra, a palazzo Chigi. E ieri 
il ministro delle Finanze lo ha 
comunicato, via telex, al mini
stro per i Beni culturali, il so
cialdemocratico Ferdinando 
Facchiano. 

Carrara recupera cosi il sor

rìso dei consiglieri comunali 
verdi. Rosa Filippini e Oreste 
Rutigliano, che, al momento 
della sua ascesa a sindaco, 
avevano motivato 'la loro 
astensione con le promesse in 
chiave ambientalista dell'ex 
ministro del Turismo e spetta
colo. Formica restituisce a Car
rara una patente di sindaco at
tento ai problemi ambientali 
che. per ora. era rimasta tutta 
sulla carta. Non certo Cava, 
come aveva auspicato proprio 
Carrara. 

Sulla palazzina di Colle Op
pio gli impegni programmatici 
del sindaco socialista erano 
subito apparsi promesse da 
marinaio. Qualche settimana 
fa il prefabbricato voluto dal 
ministro degli Interni aveva 
raddoppiato le sue dimensio
ni, nonostante Andreotti aves
se dato assicurazioni alle •As

sociazioni degli abitanti per la 
tutela e la valorizzazione del 
centro storico» e il «Comitato 
per la difesa dell'ambiente del 
quartiere Monti» che si erano 
risolte a scrivere al presidente 
del Consiglio. Soltanto un in
tervento della Procura della 
Repubblica, che ha ravvisato 
delle irregolarità nel cantiere, 
poco tempo (a. ha evitato che 
il danno ambientale ed archi
tettonico diventasse irrepara
bile e irreversibile. Eppure si 
tratta di un'area verde vincola
ta a parco archeologico sin 
dalla fine del secolo scorso, 
che qulcuno ha definito, senza 
tema di enfasi, -una miniera di 
antichità». È qui che sono state 
rinvenute numerose vestigia e 
monumenti classici e medie
vali, e qui che ci sono pezzi di 
storia romana, le Terme di 
Traiano, le Sette sale, la Do-

mus aurea, il Porticus Livi. Un 
successo, quindi, per le asso
ciazioni territoriali che in no
me di questo si erano battute. 
Anche se avevano chiesto la 
distruzione totale dell'edificio 
originariamente destinato alla 
Digos. 

Ma per un parco archeologi
co, forse recuperato, ce ne so
no altri che rischiano di scom
parire sotto una poderosa co
lata di cemento. E di ieri una 
dura e preoccupata presa di 
posizione di Italia Nostra dopo 
la mancata votazione nell'ulti
ma seduta del consiglio regio
nale delle leggi sulla creazione 
dei parchi, sulle riserve natura
li e della norma sulla salva
guardia urbanistica delle aree 
verdi e a servizi pubblici di Ro
ma, i cui vincoli sono scaduti 
dal 1984 e dove sono richiesti 

più di due milioni di metri cubi 
di strutture private. «Hanno vin
to la speculazione edilizia e gli 
affari dei grandi gruppi finan
ziari - e scritto nella nota di Ita
lia Nostra -. Hanno perso citta
dini, associazioni.com italiche 
lottano da anni per ottenere i 
parchi, e, in particolare, ha 
perso il territorio della nostra 
regione sempre più in perico
lo». Pur se approvati dalla com
missione Ambiente sono resta
ti al palo in consiglio i parchi 
dei Monti Reatini, Prenestini, 
Aurunci, Emici, grandi aree 
verdi come il parco di Veio, la 
valle dei Casali, le Tre decime, 
il Litorale e il parco dell'Anie-
ne. -È passato invece l'auto-
porto in un'ansa del Tevere -
prosegue la nota -. Ed il vicino 
porto turistico che non potrà 
che essere anche un porto per 
le merci». 

Sono 300.000 gli anziani, gli handicappati e i malati cronici che hanno bisogno di cure a casa 
«Equipe e soldi per aiutarli ci sono, ma la legge non è applicata» denunciano i sindacati 

L'esercito dei «senza assistenza» 
Oltre 300.000 persor.e nel Lazio aspettano l'assistenza 
domiciliare. L'attesa poggia su una legge regionale, la 
"n. 80, varata due anni fa e non ancora applicata. Cifre 
e dati su anziani, handicappati, disabili richiedono 
un'immediata riforma dello stato sociale. La Cgil re
gionale, la Funzione pubblica e lo Spi, hanno un pro
getto, che punta a cancellare tante sofferenze. È stato 
esposto ieri in un convegno al San Michele. 

GRAZIA LEONARDI 

H Pochi dati, una data, e il 
mondo dell'abbandono gal
leggia in desolante trasparen
za: ci sono trecentomila perso
ne che aspettano di essere cu
rate a casa. Sono anziani, gen
te non autosufficicnte, handi
cappati, malati cronici, disabi
li. Vivono nel Lazio e dal 1988 
aspettano l'assistenza domici
liare, varata con una legge re
gionale, la n. 80. Non è ancora 
applicata: s'è impigliata per 
lunghe stagioni in maglie bu
rocratiche, i soldi sono pochis
simi, anzi sono cifre ridicole. E 
intanto il «mondo dell'abban
dono» si ripopola, cresce di 
numero, aumenta in sofferen

ze. Si potrebbero arginare al
meno, ma ci vorrebbe, «rapida 
e corretta l'applicazione della 
legge 80», dicono i sindacali, lo 
Spi pensionati, la funzione 
pubblica, la Cgil regionale. Il 
chiodo fisso, benefico e saluta
re, l'hanno riproposto ieri in 
convegno, davanti a una pla
tea di esperti e di categorie in
teressate, al San Michele, nella 
sala dello Stenditoio. 

Il vecchio censimento 
dell'81 dà un volto d'ansia alla 
popolazione anziana: gli ultra-
sessantacinquenni erano 
580.784. Ma questo dieci anni 
fa. oggi s'è latto davvero rugo
so, con grinze di dolore. Il sin

dacato dei pensionati aggior
na: si supera quota 700.000 e 
di questa il 31,2% sono perso
ne non autosufficienti, rac
chiusi nella fascia tra la terza e 
la quarta età. Poi ci sono gli 
handicappati, 250.000, e un 
numero imprecisalo, inafferra
bile di malatrtronlcl o di gente 
che comunque si trova in una 
condizione di temporanea, 
parziale o totale impossibilità 
ad usare le proprie forze. 

Quei pochi soldi che la leg
ge 80 concede, dicci miliardi 
per l'anno in corso e 50 per il 
prossimo, potrebbero già atte
nuare i disagi di 90.000 perso
ne, «far partire i primi interventi 
in questo Lazio trascuralo», di
ce la Cgil regionale. Ci sono 
équipe, progetti e piani delle 
Usi e dei comuni, anche se an
cora pochi, in attesa d'essere 
varati. Ci sono cooperative, 
centri anziani. l'Auser (Asso
ciazione per l'autogestione dei 
servizi) c'è il Movimento fede
rativo democratico. Erano ieri 
al convegno e sono da tempo 
pronti a capovolgere piccole e 
grandi sacche di sofferenza. La 
più scandalosa è quella de

nunciata ancora una volta al 
San Michele: l'assenza del ser
vizio previsto dalla legge pro
voca «ospedalizzazioni impro
prie». Finiscono ricoverati per 
motivi diversi dalla malattia un 
terzo degli ultrasessantacln-

. quenni che varcano il portone 
' d'un ospedale, il'40,5*. Per 

scarse condizioni economiche 
ci finisce il 3%, per bisogno as
soluto di assistenza in una 
condizione di solitudine il 22%, 
il 12% per luna e l'altra ragio
ne. Casi che smuoverebbero le 
pietre, «la legge invece - ha 
dello Liliana Cultrea, segreta
ria regionale dello Spi - è di là 
da curarsene». Se li prenderà 
sulle spalle ancora il sindacato 
e promette che larà pressione, 
organizzerà iniziative: «siamo 
in campagna elettorale, è II 
momento di scrivere questo 
problema nei programmi, di 
ottenere impegni per la prossi
ma legislatura, soldi e equipe, 
operatori adeguati e volanti, 
muniti di strumenti per allevia
re nelle case il dolore e la soli
tudine. Per questo 10 miliardi 
sono pochissimi. Ma servono 
per invertire la rotta». 

«Mancano i soldi» 
Sul piede di guerra 
r«Arca di Noè» 
• I Tre operatori in sciope
ro della fame, un altro grup
po piazzato in modo perma
nente davanti all'assessora
to ai servizi sociali: la coope
rativa «Arca di Noè», penaliz
zata dai pesanti tagli appor
tati al bilancio, ha dichiarato 
guerra all'assessore Giovan
ni Paolo Azzaro. 

La cooperativa, che da 
dieci anni si occupa di assi
stenza domiciliare per gli 
anziani e da cinque lavora 
anche per gli handicappati, 
si è trovata di colpo senza 
una lira. Gli operatori sono 
ormai al terzo mese senza 
stipendio: il rischio, a questo 
punto, è di dovere sospen

dere l'attività di assistenza. 
Per protesta, operatori, an
ziani e handicappati (in tut
to una trentina di persone) 
ieri mattina si sono sistemati 
con volantini e striscioni in 
via Merulana, sotto gli uffici 
dell'assessorato ai servizi so
ciali. Nel pullmino della 
cooperativa, ci sono i tre 
operatori che hanno comin
ciato lo sciopero della fame: 
sono pronti a restare senza 
cibo finché non verrà trovata 
una soluzione. Si spera nella 
riunione della Consulta per 
la città, in programma que
sto pomeriggio negli uffici di 
via Merulana sulle questioni 
dell'handicap. 

È fratello del boss della banda della Magliana 

Un giallo il delitto Abbatino 
Non è vendetta trasversale 
Dopo due giorni di indagini l'omicidio di Roberto 
Abbatino, fratello di Maurizio Abbatino, uno dei 
capi storici della banda della Magliana, latitante 
dall'86, è ancora un mistero. Sembra definitiva
mente accantonata l'ipotesi di una vendetta tra
sversale. Da quattro mesi non andava a lavorare. 
Forse stava tentando di entrare in qualche «giro» 
pericoloso. Domani i risultati dell'autopsia. 

• I Mille ipotesi per un delitto 
incomprensibile, ipotesi clic si 
accavallano e si smentiscono 
tra loro. La vittima è Roberto 
Abbatino, fratello del più noto 
Maurizio, boss latitante della 
banda della Magliana. Il cada
vere, strazialo da almeno tren
ta coltellate, è stato trovalo la 
sera di domenica scorsa sul 
greto del Tevere nel tratto che 
attraversa Vitinia. Da allora i 
carabinieri del reparto operati-
vo stanno tentando di venire a 
capo del rebus, tentando di 
trovare l'indizio decisivo per 
delimitare, quantomeno il 
campo delle indagini. Ma di 
certezze, almeno finora, non 
se ne parla. 

Roberto Abbatino, 33 anni, 
non aveva certo la «statura» cri
minale del fratello. Oltre ad 
una denuncia per tentata 
estorsione, una sola volta era 

stato arrestato perchè aveva in 
tasca una decina di grammi di 
cocaina. Ulficialmente lavora
va, con lo zio, come venditore 
ambulante di oggetti religiosi 
nella zona di San Giovanni in 
Latcrano. Perché, dunque, uc
ciderlo? La pnma ipotesi avan
zata era quella della vendetta 
trasversale, uccidere il fratello 
per far arrivare un preciso mes
saggio a Maurizio Abbatino, la
titante dall'86, ritenuto uno dei 
probabili mandanti dell'omici
dio di «Rcnatino» De Pedis, av
venuto un paio di mesi fa a 
Campo de' Fiori. Ma perché, 
prendendo per buona l'ipote
si, gli assassini avrebbero ten
tato di nascondere il cadavere 
lasciandolo scivolare nelle ac
que del Tevere? Non ha senso 
se l'intenzione è quella di 
•mandare un messaggio». É in
solita anche l'arma. Nessun 

killer usa il coltello, I conti si re
golano con proiettili calibro 38 
o 7,65. E ancora, perché le 
trenta coltellate, perché un si
mile accanimento sulla vitti
ma? 

Oppure Roberto Abbatino 
stava tentando 11 grande salto 
in un «giro» pericoloso, magari 
facendo affidamento sulla fa
ma del fratello. Uno sgarro, 
una «invasione territoriale» non 
autorizzata avrebbe fatto scat
tare la condanna a morte. C'è 

un particolare che, seppur va
gamente, potrebbe giustificare 
l'ipotesi. Negli ultimi quattro 
mesi Roberto Abbatino non si 
è presentato al lavoro. Cosa fa
cesse in realtà è un mistero. 
Ma, di nuovo, perché hanno 
usato un coltello per uccider
lo? Gli investigatori non sono al 
momento in grado di esclude
re alcuna pista, nemmeno 
quella del delitto passionale. 
Domani sul cadavere verrà 
eseguita l'autopsia. 

Sbalzata dall'auto 
La famiglia: 
«L'hanno uccisa » 
WM Riaperte le indagini sulla 
morte di Patrìzia Spallone, la 
giovane che lo scorso novem
bre perse la vita in un inciden
te stradale. I parenti della ra
gazza, nipote di Mario Spallo
ne che fu medico di Palmiro 
Togliatti, ritengono infatti poco 
verosimile che si sia trattato di 
una disgrazia. E, valendosi di 
un testimone, accusano di 
omicidio volontario il fidanza
to della giovane. 

Patrizia Spallone mori il 20 
novembre, mentre rientrava da 
Anzio a bordo della sua auto
mobile. L'accompagnava An
tonio D'Inzillo, un estremista di 
destra che a sedici anni fu 
coinvolto nell'uccisione di An
tonio Leandri, scambiato da 
un commando di neri per un 
«camerata traditore». Durante il 
viaggio, secondo quanto rac
contò poi lo stesso Antonio 
D'Inzillo, a causa dello scop
pio di una gomma l'automobi
le era sbandata tamponando 
un'altra vettura. Nell'urto, la ra
gazza era stata sbalzata fuori 
dell'abitacolo ed era finita 
contro il guardrail, morendo 
sul colpo. 

Il giovane, che era alla guida 
dell'automobile, successa

li rettorato della «Sapienza» ripulito dalle scritte 

Università «La Sapienza» 

A Lettere torna la normalità 
Tutti in coda... 
e le pantere cercano spazi 

MARINA MASTROLUCA 

• 1 Tutti in fila. Lettere ritoma 
alla normalità. Quella delle co
de per i piani di studio e dei 
numeretti distribuiti all'alba 
per poter accedere alle segre
terie didattiche. Dopo i quattro 
giorni di chiusura per la «disin
festazione» post-occupazione, 
la facoltà riprende a funziona
re con la fatica di sempre. Le 
lezioni sono ncominciate, ma 
non ovunque. Gli esami, assi
cura il preside Achille Tartaro, 
si faranno al più presto. «E solo 
questione di riorganizzazio
ne». 

Ed in fase di riorganizzazio
ne sono anche gli studenti del 
movimento. Al primo piano 
della facoltà, hanno preso pos
sesso dei locali dell'ex diparti
mento di slavistica, trasferito 
da anni a Villa Mirafion. Qui 
hanno istallato i laboratori di
dattica e cultura, l'ufficio stam
pa ribattezzato laboratorio po
litico, una sala di lettura ed 
una biblioteca, in cui sarà pos
sibile consultare l'archivio del 
movimento o procurarsi delle 
dispense per gli esami. «Ma la 
nostra intenzione non è quella 
di trasformare questo spazio in 
un servizio alternativo, sul mo
dello dei Cp - hanno spiegato 
gli studenti - . Vogliamo che sia 
l'università a diventare vera
mente un servizio pubblico». 

Una prospettiva di lungo ter
mine, quindi, agganciata al 
passaggio a forme di protesta 
diverse, lungo la linea scelta 
dall'assemblea nazionale di Fi
renze. Ieri anche Architettura 
ha preannunciato la prossima 
conclusione dell'occupazione 
e l'avvio della «seconda fase» 
del movimento. 

A Lettere, intanto, si comin
ciano a fare i conti con la «nor
malità». In ogni dipartimento 
verranno avanzate ora richie
ste specifiche, mentre è già al 
lavoro una commissione pari
tetica tra studenti e docenti sul
ta didattica. La Ruberti, pero, 
non è stata dimenticata. Gli 

studenti l'aspettano al varco 
del 26 maggio, quando scatte
rà automaticamente l'autono
mia statutaria degli atenei. E 
intanto si cercano contatti con 
i settori sociali minacciati dalle 
pnvatizzazioni, pensando an
che ad allargare la base della 
prolesta all'interno della facol
tà. Al primo posto, infatti, una 
campagna di informazione tra 
gli studenti (dovrebbe partire 
a giorni una mostra sui due 
mesi di occupazione). 

Tutto tranquillo? Non prò-
pno. Continua il braccio di fer
ro con il preside per ottenere la 
disponibilità della sala dei pro
fessori e l'apertura serale, che 
si arena inevitabilmente sulle 
secche del blocco delle assun
zioni. «Se ci fosse la volontà 
politica di risolvere i problemi 
- lamentano gli studenti -, si 
troverebbe una soluzione an
che per la mancanza di perso
nale». Una cntica neanche 
troppo velata alle istituzioni 
accademiche e alle forze poli
tiche. Ma di critiche non ne so
no state nsparmiate a nessuno. 
A partire dalla disinfestazione 
dei locali, «del tutto pretestuo
sa», considerala una sorta di 
quarantena del movimento 
per arrivare ai docenti di sini
stra, accusati di aver dato una 
solidarietà tutta teorica al mo
vimento, e ai professori in ge
nere, che «hanno colto l'occa
sione per farsi una vacanza». 

Nell'atrio della facoltà, in
tanto, è cominciata una rac
colta di firme per l'apertura se
rale, mentre accattivanti mani
festi annunciano un'asta di fu
tilità per finanziare il movi
mento. Il primo giorno di Let
tere «disoccupata» è 
tranquillissimo. Qualcuno è 
persino riuscito ad entrare in 
segreteria senza numeretto. «Il 
passaggio a nuove forme di 
lotta non è una smobilitazione 
- avevano detto gli studenti -. 
Vogliamo dimostrare che la 
normalità è terribile». 

mente fu incriminato per omi
cidio colposo dal pubblico mi
nistero presso la pretura De 
Lorenzo: la morte di Patrizia 
Spallone era slata determinata 
da una terribile disgrazia. Ora i 
familiari della ragazza hanno 
chiesto - e ottenuto - la riaper
tura delle indagini. Pesantissi
ma l'accusa che muovono ad 
Antonio D'Inzillo: avrebbe uc
ciso volontariamente la ragaz
za, che lo voleva lasciare. De
cisivo, per la riapertura dell'in
chiesta, il fatto che l'avvocato 
di famiglia sostenga di avere 
rintracciato un testimone ocu
lare. Si tratta dell'autista dell'o
norevole Silvia Costa. Dopo ri
cerche, si è scoperto che l'uo
mo viaggiava, insieme con il 
deputato, proprio dietro la vet
tura dei due giovani. Pare che 
il testimone, poco prima che la 
ragazza venisse sbalzata fuori 
dell'abitacolo, abbia visto i 
due litigare furiosamente. Pa
trizia Spallone e Antonio D'In
zillo si vedevano da una deci
na di mesi. Secondo quanto 
sostengono I familiari, la giova
ne aveva deciso di troncare la 
relazione. Sulle accuse degli 
Spallone, ora indaga il pubbli
co ministero del tribunale Vin
cenzo Roselli. 

OGGI 27 MARZO 
c/o Sala CMB - Ore 18 - Via Ettore Franceschini 

Riunione del Comitato federale 
e della 

Commissione federale di garanzia 
Odg: 

Prima ipotesi di listo 
provinciali e regionali 

Introduce: 
CARLO LEONI 
segretario della Federazione romana del Pei 

Il giorno 28 marzo 1990 
alle ore 19,00 

Assemblea 
COOP SOCI 

de l'Unità 
Sezione territoriale Alberane 

Via Appla Nuova 361 
Interverranno: 

MASSIMO CERVELLINI 
SANDRO BOTTAZZI 

Ot!ÌÌ!;iil!l!II]ll!l:Hil!lli:i!!!i™illIlIlllllllIllllll«ll 20 l'Unità 
Martedì 
27 marzo 1990 

http://associazioni.com

